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VESPUCCI, Piero. – Nacque a Firenze
nel 1432 da Giuliano di Lapo e da Bice
Salviati.

Il padre, filomediceo, si arricchì grazie alla
mercatura e rivestì vari uffici sia a Firenze (fu
priore nel 1443, 1448 e 1454, e gonfaloniere di
giustizia nel 1462) sia nel territorio (fu podestà
a Pistoia nel 1459-60 e nel 1466).

Primo figlio maschio, Piero fu avviato
all’attività mercantile in giovane età, e nel
febbraio del 1463 ottenne per la prima vol-
ta l’incarico di capitano di una delle galere
fiorentine dirette in Oriente. Rispetto alla
tradizione familiare, egli mostrò presto
spiccate ambizioni di ascesa politica e so-
ciale, anche sulla spinta del suo prestigioso
matrimonio, nei primi anni Cinquanta,
con la giovanissima Caterina Benci (figlia
di Giovanni, uno dei principali collabora-
tori di Cosimo de’ Medici). Dall’unione
nacquero tre figlie – Bice, Ginevra e Ma-
rietta – e un figlio, Marco.

Nel 1466 prese posizione contro i con-
giurati antimedicei, ma questo non gli valse
l’agognato accesso al più stretto entourage
di Piero e poi di Lorenzo il Magnifico. A
partire dallo stesso anno ebbe comunque
numerosi incarichi nel territorio: nel 1466
fu vicario di Vicopisano, l’anno seguente
patrono della galera Ferrandina e tra il
1468 e il 1469 podestà a San Gimignano,
prima di rientrare a Firenze per l’elezione,
nel giugno di quell’anno, tra i Dodici buo-
nuomini. Terminato il trimestre previsto
dall’ufficio, fu inviato a Napoli per affian-
care l’ambasciatore Otto Niccolini nella
missione finalizzata a convincere Ferrante
all’alleanza con Milano e Firenze. Grazie
anche alla familiarità del padre con il sovra-
no, Vespucci portò a buon fine la trattativa,
e nel giugno del 1470 fu insignito da Fer-
rante d’Aragona del titolo di cavaliere; la
circostanza colpì i suoi concittadini e Ve-
spucci, tornato in patria, non mancò di far-
ne vanto. Il compiacimento, tuttavia, fu
presto sopravanzato dalla delusione di non
essere incluso da Lorenzo tra i quaranta
membri della sua Balìa.

Il 7 luglio 1471 egli scriveva al Magnifico
una lettera dai toni risentiti, sottolineando l’in-
gratitudine con cui era stata ripagata la sua fe-
deltà e il suo impegno economico per la causa
medicea (Tripodi, 2018, pp. 90-92).

Nonostante l’amarezza, Vespucci conti-
nuò a intrattenere con Lorenzo un fitto
scambio epistolare. I rapporti di forza tra i
due erano sbilanciati, ma nel suo ruolo di
mediatore per compravendite (soprattutto
di cavalli) o per raccomandazioni di ogni ti-
po Vespucci tentava costantemente di rita-
gliarsi il proprio margine di profitto, e pa-
rallelamente di mantenere autonomia di
giudizio: un atteggiamento che, pur non
arrivando alla disobbedienza, gli impedì di
guadagnare la piena fiducia del Magnifico.
Nel 1472 fu comunque inviato a Piombino
come intermediario, per convincere Iacopo
III Appiani (con cui aveva ottimi rapporti)
a non interferire nella guerra lampo con cui
Lorenzo costrinse Volterra alla resa.

Nel marzo del 1474 prese servizio come
podestà di Milano, incarico che interruppe
nel novembre dello stesso anno per recarsi
a Bologna, dove tenne la podesteria fino al
1476. Nel biennio trascorso lontano da Fi-
renze continuò a scrivere al Magnifico, con
cui i rapporti, al ritorno in patria, si fecero
sempre più frequenti a motivo della malat-
tia della giovane nuora Simonetta.

Simonetta Cattaneo aveva sposato Marco
Vespucci nel 1468, a Piombino, ma la sua bel-
lezza aveva presto conquistato Giuliano de’
Medici, e forse anche suo fratello Lorenzo. Im-
mortalata da artisti e poeti come Sandro Bot-
ticelli e Agnolo Poliziano, la giovane morì di
tisi, appena ventitreenne, nell’aprile del 1476.
Nelle settimane precedenti il suo decesso, il
Magnifico inviò uno dei suoi medici personali
per assicurarle le cure migliori, e Vespucci colse
l’occasione per scrivere varie lettere in cui in-
formava Lorenzo della situazione (che volgeva
al peggio), esprimeva la propria riconoscenza
per l’interessamento, ma si preoccupava anche
che le spese mediche ulteriori non ricadessero
sulle sue dissestate finanze.

Non sappiamo se Vespucci sperasse an-
cora di entrare a far parte della più stretta
cerchia di collaboratori di Lorenzo. Certo
è che tale possibilità, già minata dalle pe-
renni recriminazioni e dall’insistente ricer-
ca di un proprio margine di manovra, si in-
franse del tutto alla fine di aprile del 1478,
in seguito alla congiura dei Pazzi, nella
quale Giuliano de’ Medici trovò la morte.
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Vespucci, allora a Pisa, non partecipò al-
la cospirazione in prima persona, ma, in-
cautamente, aiutò a fuggire uno dei con-
giurati, Napoleone Franzesi. Di ritorno a
Firenze, il 1° maggio, fu imprigionato, sot-
toposto a tortura e condannato al carcere
perpetuo.

Non è facile comprendere le ragioni
dell’azione di Vespucci, che è forse da
ascrivere al misto di superficialità e avven-
tatezza di cui diede spesso prova (e di cui
gli amici, primo fra tutti Luigi Pulci, erano
consapevoli). Suggestiva ma improbabile
l’ipotesi di Passerini (ripetuta talvolta dalla
storiografia: v. Arciniegas, 1955, trad. it.
1960, pp. 60 s.), che egli avesse favorito la
congiura per odio nei confronti di Giulia-
no, amante della nuora. Pur tenendo pre-
sente la natura faziosa e letteraria del giu-
dizio molto negativo di Poliziano, che ri-
trae Vespucci come un novello Catilina,
dilapidatore dei beni paterni, avido, infido
e «rerum novarum cupiens» (A. Poliziano,
Della congiura dei Pazzi..., a cura di A. Pe-
rosa, 1958, p. 56), va sottolineato che tra i
contemporanei circolò effettivamente la
voce, riportata da Belfradello Strinati e ser
Giusto d’Anghiari, che egli avesse agito
sotto la spinta di interessi economici.

In ogni caso, nonostante il suo coinvol-
gimento fosse solo indiretto, Vespucci si
trovò a far le spese del difficile rapporto tra
Lorenzo e Ferrante d’Aragona, che si rup-
pe definitivamente con la congiura. La fa-
miliarità con il re di Napoli, che inizial-
mente aveva giocato a suo favore, confer-
mò a quel punto i dubbi del Magnifico ri-
spetto alla fedeltà e affidabilità di Vespuc-
ci. Le accorate lettere che Piero indirizzò
a Lorenzo dalle Stinche («piacciavi chavar-
mi di qui e metetemi sotto una pancha e
mai uscirò di vostri comandamenti, e, se
mai io potrò, ristorerò questo errore ò fat-
to»: Tripodi, 2018, p. 121) non ricevettero
risposta, e a nulla valse l’intercessione del-
la figlia Ginevra e del figlio Marco – men-
tre i parenti più vicini ai Medici, come
Guidantonio Vespucci, si guardarono be-
ne dall’aiutarlo.

Fu solo per l’intervento del duca di Ca-
labria, in seguito alla pace da questi conclu-
sa con Lorenzo, che Vespucci, il 30 aprile
1480, fu liberato. Dopo quasi due anni di
carcere, la condanna fu prima commutata
in esilio perpetuo e poi, il 2 giugno, gli fu

condonata del tutto. Ma Vespucci scelse
comunque di cambiare aria, e tra la fine del
1480 e l’inizio del 1481 prese servizio come
capitano a Lugano.

Nella città ticinese, allora soggetta a Mi-
lano, riuscì a scontentare tutti, tanto che le
fazioni nemiche dei guelfi e dei ghibellini
si associarono nell’accusarlo di fronte al
governo ducale di corruzione e abuso di
potere. Grazie al ricco carteggio di Bene-
detto Dei, sappiamo che in quei mesi si
incrinò anche l’amicizia con Pulci, che
avrebbe voluto succedergli nell’incarico
luganese, se Vespucci avesse rinunciato
davvero a un secondo mandato, come a pa-
role sembrava propenso a fare.

A indispettire Pulci, oltre al solito op-
portunismo dell’amico, era stato soprat-
tutto l’atteggiamento inframettente di sua
moglie Caterina (ricordata invece positi-
vamente da Giovanni Sabadino degli
Arienti proprio per il suo prodigarsi a fa-
vore del marito).

Dopo un passaggio a Firenze, e un viag-
gio che lo condusse a Ferrara, Bologna, Ve-
rona e forse Venezia, alla fine del 1484 Ve-
spucci fu nominato commissario di Ales-
sandria e di Tortona. Ad Alessandria, co-
me scriveva a Ludovico il Moro il 7 gen-
naio 1485, trovò «homeni dissoluti et mal-
correti quanto dir si possa» (Gasparolo,
1892, p. 13), e tentò di reprimere con la
forza i disordini endemici tra guelfi e ghi-
bellini. Nella notte tra il 10 e l’11 maggio
1485, per colpire la fazione ghibellina, fece
irruzione nella casa del facinoroso Carran-
te Villavecchia. L’esecuzione sommaria di
quest’ultimo, che Vespucci impiccò con le
proprie mani, provocò l’immediata ritor-
sione dei familiari e amici della vittima,
che la mattina seguente assalirono il palaz-
zo del podestà e impiccarono Vespucci a
una ringhiera, infierendo poi sul suo cada-
vere (Gentile, 2007).
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VESSELLA, Alessandro. – Nacque ad
Alife, nel Sannio, il 31 marzo 1860, da Ni-
cola (Alife, 7 ottobre 1832-3 giugno 1903)
e da Teresina Cornelio (Alife, 13 giugno
1826-9 luglio 1890).

Fu avviato agli studi in Napoli presso il
collegio dell’Immacolata Concezione
(1872) e il collegio S. Tommaso d’Aquino
(1875). Apprese i rudimenti della musica
con Giovanni Furno, indi studiò pianofor-
te con Costantino Palumbo e composizione
con Paolo Serrao nel conservatorio di Na-
poli. Selezionato per eseguire una sua com-
posizione, non volle indossare la prescritta
divisa dei convittori e abbandonò il conser-
vatorio. Diciassettenne compose le prime
opere religiose e profane, sonate per piano-
forte, quartetti, e nel 1878-79 avviò un’at-
tività concertistica su piazze di spicco come
Napoli e Milano, presto bloccata dall’in-
sorgere di una patologia alla mano destra.
Ritornato a casa, decise di lasciare gli studi
musicali per dedicarsi all’agricoltura
(1880). Ma si trattò di una parentesi mo-
mentanea: a Piedimonte d’Alife (oggi Pie-
dimonte Matese) furono eseguite sue com-
posizioni (27 marzo 1881), poi, sotto la sua

direzione, un Dixit con brani sacri durante
i vespri e la messa (20 e 21 maggio 1882).
La vocazione artistica lo spinse nel marzo
del 1885 a partire per Milano, accompa-
gnato da due lettere di presentazione di Pa-
lumbo per Amilcare Ponchielli e Luigi
Mancinelli. Avuta notizia del concorso per
il posto di direttore della banda municipale
di Roma, rimasto vacante alla morte di
Francesco Pezzini (1836-1885), fu indotto
a partecipare da Mancinelli e Ponchielli;
questi gli affidò una lettera di raccomanda-
zione autenticata dal direttore del conser-
vatorio di Milano, Antonio Bazzini, da pre-
sentare alla commissione concorsuale.

Partecipò e vinse. Il 27 aprile 1885 fu
nominato dal sindaco di Roma, Leopoldo
Torlonia. La banda di Roma rispecchiava
lo stato disorganico dei complessi dell’epo-
ca, dediti a un genere di trascrizioni ormai
superato e a produzioni di scarsa pretesa
artistica. Il giovane direttore palesò subito
intendimenti ben chiari, tali da suscitare
qualche risentimento e gelosia in seno alla
stessa commissione esaminatrice. Per due
mesi lavorò sulle partiture, secondo un
programma che mirava a modernizzare e
riordinare le famiglie di strumenti; il 5 lu-
glio in piazza Colonna presentò alla citta-
dinanza un programma ambizioso: Vessel-
la (Campidoglio, marcia trionfale), Mozart
(ouverture del Flauto magico), Meyerbeer
(2a Marche aux flambeaux), Vessella (Ca-
samicciola, ouverture), Wagner (marcia dal
Tannhäuser), Mendelssohn (ouverture del
Ruy Blas), Waldteufel (Grande vitesse,
galop). Ma i fischi sovrastarono gli applau-
si: a fronte di questo «programma franco-
tedesco-avvenirista da spiritare i cani», un
giornalista pronosticò al giovane maestro
che «i Romani, a poco a poco, lo lasceranno
solo coi suoi suonatori a strombazzare al
vento i logaritmi dell’algebra musicale»
(cfr. Cametti, 1933, p. 43). Istituiti nel
1871, i concerti bandistici di piazza Colon-
na offrivano alle bande militari dirette da
Nicoletti, Sangiorgi, Bonifazi, Rolland
l’occasione di esibirsi il mercoledì e il sa-
bato con programmi di marce, ballabili,
mazurke, vecchie canzoni e pots-pourris di
melodrammi. Quella musica allegra e va-
riata piaceva, e nessuno aveva mai osato
sostituirla.

Il 21 aprile 1886, per il Natale di Roma,
Vessella presentò la nuova formazione di
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